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Q uesta è la cronaca di 
cento giorni di bugie e di 
intrighi, ma anche di 
una strenua battaglia 

^ ^ ^ ^ per la verità condotta sul 
^ ^ ™ " piano politico, parla
mentare e giudiziario, battaglia che 
è riuscita a strappare importanti sep
pure limitate ammissioni. È la crona
ca dei travagliati e anche drammati
ci passaggi attraverso cui si è giunti 
ora appena sulla soglia della com
prensione di molti anni di misteri. È 
la cronaca, insomma, di come «la 
melma sta venendo a galla» (l'im
magine è dell'on. Giorgio La Malfa), 
e scuota i Palazzi, corroda il sistema 
di potere de, crei panico, riveli le di
mensioni della crisi Di una classica 
crisi di regime. 

C'È UNA STRUTTURA OCCULTA? 
Il primo sospetto che esista una 
struttura parallela e occulta (ancora 
non si sa che il suo nome è Gladio) 
viene lanciato dai comunisti alia Ca
mera, il 2 agosto, nel decimo anni
versario della strage di Bologna. Con 
una risoluzione presentata da Quer
cini, Tortorella e Violante si impe
gna il governo a informare il Parla
mento, anche attraverso la commis
sione Stragi e comunque entro il ter
mine tassativo di sessanta giorni, 
sull'esistenza. le caratteristiche e le 
finalità di un organismo occulto di 
cui ci sono indiscutibili tracce - ma 

apparato sempre all'erta per scate
nare una «guerra non ortodossa* e 
che per questo dispone di campi di 
addestramento in Sardegna, di mez
zi finanziari notevoli, del supporto di 
apparati pubblici ancorché riservati. 

LO SCIPPO DEL DOCUMENTO. 
Gualtieri non fa in tempo a ripren
dersi dallo choc e a consegnare co
pia del documento ai colleghi di 
commissione (è la sera di un fine 
settimana, quasi tutti hanno lasciato 
Roma) che già Andreotti si rifa vivo 
con lui, pretende la restituzione del
le 12 cartelle col pretesto di riveder
ne aÌLuni passaggi. Quando riconse
gnerà la nota, il presidente della 
commissione farà presto ad accor
gersi che è un'edizione purgata, più 
generica, spariti alcuni interi para
grafi: ad esempio non si parla più di 
guerra non ortodossa, né della pos
sibilità di affiancare agli uomini in 
organico un «numero indefinito di 
gregari- da reclutare tra i civili, e non 
si accenna più agli «appositi stanzia
menti di bilancio», un riferimento 
che di per sé incastra precidenti del 
Consiglio e ministri (almeno degli 
Interni e della Difesa) che rispondo
no delle cifre iscritte, certamente in 
forma equivoca, nei documenti fi
nanziari. . 

Nei giorni dello scippo esplode 
un'altra vicenda clamorosa: il ritro
vamento, non si sa ancora come e 

100 GIORNI 
DI INTRIGHI 
MA ANCHE DI 
AMMISSIONI 

quanto pilotato, delle carte di Aldo 
Moro nel covo milanese di via Monte 
Nevoso. Il presidente del Consiglio è 
costretto da una raffica di interroga
zioni e di interpellanze a presentarsi 
a Montecitorio per rispondere non 
solo del nuovo affare Moro ma, an
che, dell'intreccio elettivo che si è 
creato tra questo ed altri misteri del
la Malailalia: l'affare Gladio e la desi
gnazione (contestata pesantemente 
anche dai socialisti) del gen. D'Am
brosio alla direzione del Sismi, il ser
vizio segreto militare. Del clima di 
tensione in cui Andreotti riferisce al
la Camera c'è una testimonianza 
esemplare: nessun ministro sociali
sta siede al banco del governo e, 
mentre ii presidente del Consiglio ri
sponde, si scatena una bagarre di 
comunicati, note e bigliettini tra lui e 
Martelli sulla irregolarità delle proce
dure della candidatura di D'Ambro
sio. hi quest'atmosfera giunge la ter
za e non ultima conferma delle lun
ghe bugie di Andreotti che, stavolta, 
dice che il superservizio segreto non 
solo è esistito ma «esiste ancora»: la 
struttura che nel '78 non era mai esi
stita e che ancora tre mesi fa era in
vece stata data per smantellata nel 
'72 è dunque tuttora in piedi, perfet
tamente funzionante. 

Il gen. Vito Miceli, l'ex capo dei 
servizi deviati e poi deputato dell'M-
si, può esser soddisfatto e non lo na
sconde. «Fui arrestato e messo in ga
lera - esplode soddisfatto - proprio 
perché non volli rivelare l'esistenza 
di Gladio e quando finalmente mi 
decisi a farlo fecero finta di non cre
dermi». Già, perché nel 77, ai giudici 
della Corte d'assise di Roma che lo 
interrogavano, proprio lui, Miceli, 
aveva confessato: «C'è ed è sempre 
esistita una particolare organizza
zione segretissima, conosciuta an
che dalle massime autorità dello 
Stato... Se mi chiedete dettagli parti
colareggiati non posso rispondere, 
chiedeteli piuttosto a loro». L'im
pressione è enorme: tanto per le am
missioni di Andreotti, quanto per la 
via tortuosa e progressiva con cui 
queste ammissioni, sempre parziali, 
vengono fatte 

A questo sistema allusivo ed elusi
vo fa esplicito riferimento, venerdì 
26 ottobre, Rino Formica, ministro 
socialista delle Finanze (e come tale 
responsabile politico delle «fiamme 
gialle», un'arma discreta e informa-
tissima), in un'intervista che è un 
esplicito attacco al presidente del 
Consiglio. «Se ai guasti della Malaila
lia si somma la scansa onestà di chi 
ha il compito di reggere le sorti del 
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documento 
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del giudice 
di ascoltare 

Cossiga 

solo tracce - nelle inchieste sul Sifar 
di De Lorenzo e sul Sk! di Miceli e 
Maletti, in ammissioni giudiziarie 
dello stesso Miceli (ci ritorneremo 
presto), in studi sulla Nato, in depo
sizioni di piduisti, e iscritti alla loggia 
di Celli risultano del resto quasi tutti i 
capi dei servizi segreti dal '65 all'81. 
Il presidente del Consiglio Giulio An
dreotti accetta la risoluzione. 

Già l'indomani, venerdì 3 agosto, 
interrogato dalla commissione Stra
gi, il capo del governo ammette 
qualcosa: l'apparato c'era, ma è sta
to smobilitato nel '72. In realtà an
che questa si rivelerà una solenne 
bugia, ma rivelatrice del fatto che, 
sul tema Gladio, il presidente del 
Consiglio è allenatissimo a mentire. 
Non era stato proprio lui, nel '78, ri
spondendo a una richiesta di chiari
menti della Procura romana, a nega
re per iscritto l'esistenza di organi
smi supersegreti e a dire chiaro e 
tondo che «nessuna organizzazione 
occulta di militari o civili ha o può 
avere compiti istituzionali di caratte
re politico»? Quanto al rapporto che 
deve trasmettere in base all'impe
gno assunto davanti alla Camera, in
vece di sessanta, passeranno ottanta 
giorni, ma il 19 ottobre Andreotti 
spedisce una nota informativa di do
dici cartelle al presidente della com
missione Stragi, sea Libero Gualtie
ri. 

Uno sguardo al titolo della nota 
(«Sid parallelo-Operazione Gla
dio») . una rapida scorsa al testo e Li
bero Gualtieri si accascia semisve
nuto: Andreotti ammette olimpica
mente che sL è tutto vero, c'è stata 
una rete clandestina, un esercito 
ombra con grandi disponibilità di ar
mi ed esplosivi (139 depositi, ma di 
dodici si è persa ogni traccia), un 

D l'Unità Stazione di Bologna 
Accanto Andreotti con il generate Giudice 
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paese - dice - allora viene incrinato 
0 presupposto aureo della democra
zia, e cioè il rapporto di fiducia che 
deve esistere tra i cittadini e lo Sta
to». 

IL GEN. D'AMBROSIO? «UN GOL
PISTA». L'indomani, sabato 27, attra
verso un'interv.vta al vicepresidente 
della commissione stragi, Antonio 
Bellocchio. l'Unità fornisce una nuo
va, clamorosa prova di come e 
quanto sia inquinato il sistema di 
potere andreottiano. Il suo candida
to-designato alla direzione del Sismi 
non solo ha già lavorato in quel ser
vizio ai tempi dell'inquinamento pi
duista (era il braccio destro del gen. 
Santovito) ma nel '70 - lo docu
menta un appunto riservato, para
dossalmente stilato dagli stessi servi
zi-era pronto, insieme a quattro ge
nerali, a sostenere la cosiddetta 
«idea Ricci», una delle manovre ever
sive parallele al tentato putsch del 
principe nero Junk) Valeno Borghe
se. Come può un simile personaggio 
essere destinato alla guida del Sismi 
e, nel frattempo, gestire la segreteria 
generale addirittura di un organo di 
rilevanza costituzionale come il 
Consiglio supremo di Difesa, presie
duto dal capo dello Stato? Andreotti 
non si scompone e anzi fa sapere 
che non mollerà l'uomo dal discus
so passato che ha sponsorizzato per 
un radioso avvenire. Sul fronte del
l'affare Gladio, intanto, ora che è sal
tato fuori che tutti, ai vertici del pote
re esecutivo, dovevano sapere, qual 
è la reazione di ex presidenti del 
Consiglio, di ex ministri ed ex sotto
segretari? E una reazione molto va
riegata. 

Il primo ad ammettere, quello 
stesso sabato 27 ottobre, parlando 
con i giornalisti a Edimburgo duran
te la sua visita ufficiale in Gran Breta
gna. è il presidente della Repubbli
ca. Francesco Cossiga rivendica «il 
privilegio» di aver concorso, da sot
tosegretario alla Difesa nel triennio 
'66-'69. alla formazione di «atti am
ministrativi» riguardanti il richiamo 
in servizio temporaneo di gruppi di 
«gladiatori». A Roma, nelle stesse 
ore, si comincerà a scoprire il ruolo 
di provocazione antjoperaia e anti
comunista assolto da questi «gladia
tori» proprio negli anni 60, nel corso 
di manifestazioni a Roma e a Mila
no, a Genova, Torino, Modena... Per 
uno che ammette, tanti non ricorda
no o rifiutano di rispondere o tarde
ranno parecchi giorni a farlo,'come 
Ciriaco De Mita che dirà: «Mi spiega
rono che Gladio serviva solo a difen
dere l'Italia da pericoli esterni., lo 
firmai per presa d'atto...». Cascano 
invece dalle nuvole il presidente del 
Senato (che è stato presidente del 
Consiglio e poi ministro della Dife
sa) ed Amintore Fanfani, che a capo 
di governi è stato addirittura otto vol
te E questo appare ad Aldo Torto
rella «un segnale particolarmente al
larmante»: «Ci doveva essere dunque 
una qualche gerarchia - dettata da 
chi? - tra uomini e forze chiamati a 
gestire la cosa pubblica. Alcuni di lo
ro potevano mentre altri non dove
vano sapere». 

Martedì 30 ottobre è Edgardo So
gno, coinvolto nella «Rosa dei venti», 
a fare un'altra preziosa ammissione 
sul ruolo tutto di politica intema di 
quest'esercito segreto che ufficial
mente avrebbe dovuto organizzare 
la resistenza ad attacchi esterni Di
ce Sogno: «Collaborai con il ministro 
degli Interni Mario Sceiba a mettere 
in piedi il servizio di difesa civile. In 
caso di presa del potere del Pei do
vevamo esser pronti ad intervenire». 
Si domanderà allora Luciano Vio
lante, che nei primi anni 70 indagò 
su molte vicende di eversione ed an
che sulla «Rosa dei venti»: «Quali atti 
sono stati effettivamente realizzati 
per impedire che i comunisti andas
sero al potere? Non dimentichiamo 
che il terrorismo rosso parte proprio 
negli anni della più impressionante 
avanzata del Pei, com'era stato pun
tualmente annunciato ai giudici di 
Roma dal gen. Miceli». 

SCATTA IL SILENZIO DI REGIME 
Mercoledì 31 ottobre è una tempe
stosa giornata politica: si tenta in tut
ti i modi di soffocare la polemica, 
ma ad ogni mossa insabbiatrice ne 
corrisponde un'altra di segno con
trario. Al mattino la De e il Psi, con 
l'illuminante appoggio del Msi, bloc
cano con un indecoroso pretesto la 
richiesta di un immediato dibattito 
aria Camera. «C'è la massima urgen-
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za di discutere Finanziaria e Bilan
cio». dicono il governo e una mag
gioranza in cui s'avvertono i primi 
segni d'incrinatura. «Laverà urgenza 
è che venga fuori tutta la verità», re
plicano Quercini (Pei) e Bassanini 
(Sinistra indipendente): «Rinuncia
te come noi ad appena due delle 
quaranta ore di dibattito sui docu
menti economici, ed il tempo per il 
dibattito è bell'e trovato». Richiesta 
respinta, scatta il silenzio di regime, 
si alza il muro dell'omertà. Con più 
di un pizzico di polemica, Giovanni 
Spadolini fa sapere che il Senato di
scuterà la Finanziaria solo a dicem
bre e quindi, se c'è la volontà politi
ca di discutere di Gladio, palazzo 
Madama può in qualsiasi momento 
ospitare il dibattito. Ma non è l'unico 
segnale del profondo malessere che 
caratterizza quella giornata. Un altro 
viene dal Comitato parlamentare di 
controllo sui servizi segreti che pri
ma annuncia un'immediata propria 
inchiesta sulla materia scottante del
le mezze ammissioni di Andreotti, e 
poi fa sapere di valutare con estre
ma preoccupazione l'allarme» che si 
è diffuso nell'opinione pubblica per 
la situazione nei servizi e in partico
lare «per la condizione di precarietà 
nel Semi», oggetto in quelle ore del 
mercato e delle risse che sappiamo. 

Quindi la più netta presa di di
stanze da Andreotti: è dèi segretario 
del Fri, Giorgio La Malfa, che scrive 
al presidente del Consiglio per invi
tarlo perentoriamente a pronuncia
re «una parola chiara tanto sull'esi
stenza quanto sullo smantellamen
to» del superservizio, un'esigenza 
tanto più drammaticamente sentita 
nel sospetto di «commistioni tra l'or
ganizzazione Gladio e le vicende 
gravi e sanguinose che hanno scon
volto il paese negli anni 60,70 e pri
mi 80». Quindi La Malfa propone 
che, indipendentemente dalle ini
ziative che verranno prese dal Parla
mento (i comunisti hanno già chie
sto la costituzione di una commis
sione d'inchiesta: la proposta è stata 
poi presentata e illustrata lunedi 
scorso). il governo affidi a «persona
lità di assoluta probità» il compito di 
una rapida e severa indagine che 
fornisca proprio all'esecutivo tutti i 
chiarimenti di cui s'avverte l'esigen
za e l'urgenza. C'è un solo prece
dente, esatto e significativo dello 
spessore anche polemico dell'inizia
tiva di La Malfa: quando dieci anni fa 
era scoppiato lo scandalo P2 e il go
verno Foriani ne era stato travolto, 
mentre le Camere istituivano la 
commissione Anselmi, a palazzo 
Chigi aveva lavorato un comitato di 
persone dabbene guidate dall'ex 
presidente della Corte costituziona
le, Aldo Sandulli Chi vuole intende
re.." 

LA MALFA, «IL PROVOCATORE». 
L'iniziativa di Giorgio La Malfa crea 
allarme e imbarazzo nel governo e 
nei partiti alleati proprio perchè di
mostra che non è più possibile met
tere O coperchio aùa «melma che sta 
venendo a galla». Eppure, anzi pro
prio per questo, le reazioni sono im
prontate ad arroganza e stizza. An
che se è festa, giovedì 1 novembre, a 
palazzo Chigi c'è già qualcuno 
pronto a tagliar corto: «Proposta 
anomala, inutile e impraticabile». Li
berali e socialdemocratici ridicoliz
zano «commissioni, comitati e roba 
del genere». D giornale del Psi ci va 
giù ancor più pesantemente: l'inizia
tiva del segretario repubblicano è di 
•estrema gravità» perché «cede alla 
tentazione della dietrologia». La 
Malfa non si scompone e replica: at
tenzione, D primo a stabilire una 
commistione» tra Gladio, deviazioni 
dei servizi e strategia dell'eversione 
non sono stato io ma proprio An
dreotti: è stato lui infatti, e non io, a 

. mandare la documentazione sull'o
perazione Gladio alla commissione 
Stragi Trai molti potenziali referenti 
ha scelto proprio quello, e certe 
scete - anche se suggerite in sede 
parlamentare - non sono mai ca
suali se e quando vengono latte pro
prie. Qundi «può esser davvero av
venuto che Gladio sia diventata par- • 
te dei tanti giochi politici e deDe tan
te deviazioni di questo paese in cui 
sono proliferati tanti modi distorti di 
condurre la torta politica». 

Di questi tanti modi si riscopre 
proprio quel giorno un episodio illu-
«rlnante. NeB"8l proprio il piano 
Gladio era stato al centro di un ten

tativo di ricatto in grande stile attua
to da Lido Gelli. il capo della loggia 
segreta P2: lui «latitante», la figlia Ma
ria Grazia si era fatta arrestare a Fiu
micino con uno scottante documen
to dentro la valigia. Era un manuale 
dattiloscritto dei servizi segreti Usa in 
cui la struttura dei servizi paralleli in 
funzione nei paesi alleati veniva 
spiegata per filo e per segno. Prima 
una provvidenziale apposizione del 
segreto di Stato e poi il rifiuto dell'al-
tora procuratore di Roma Achille 
Gattucci di trasmettere il documento 
alla commissione Sindona avevano 
chiuso il caso... 

L'INTRECCIO GLADIO-MAFIA. Il 
giorno dopo, venerdì 2 novembre, 
un'altra tessera del mosaico che si 
va con tanta difficoltà componendo 
arriva da Palermo. Dove Andrea Vo
lo, il neofascista pentito del proces
so agli esecutori materiali dell'assas
sinio del presidente de della Regio
ne siciliana Piersanti MattareOa rive
la che nel capoluogo siciliano ope
ravano due cellule di Gladio, ciascu
na forte di 24 uomini Una era 
capeggiata dallo stesso Volo, e l'al
tra dall'ex sindaco de della città Giu
seppe Insalaco, anche fui successi-
manete ammazzato. Ancora una 
volta viene a nudo l'intreccio tra 
strategia dell'eversione, criminalità 
mafiosa, servizi deviati e paralleli 

Ma l'affare scuote ormai dalle fon
damenta i Palazzi, e lambisce ora 
anche il presidente Cossiga Su // 
manifesto. Luigi Pintor scrive: «Noi 
pensiamo che debba lasciare senza 
indugio la sua carica o essere indot
to a lasciarla». E l'indomani, sabato 
3 novembre. Franco Bassanini fa ba
lenare l'ipotesi dell'impeachment se 
fosse dimostrato che quando l'aHora 
sottosegretario alla Difesa ebbe il 
«privilegio» di disporre il reclutamen
to di uomini per la Gladio sapeva 
che il segretissimo apparato era in 
realtà utilizzato a fini di lotta politica 
interna. La polemica si fa tanto acu
ta e le preoccupazioni cosi forti da 
spingere un sempre initaussimo 
Spadolini all'introduzione di una 
inedita distinzione: «Una cosa sono i 
collegamenti tra servizi di paesi al
leati», (e di questi è possibile che sia 
stato informato?) ; e altra cosa, «che 
va colpita», è l'uso dei servizi a fini 
non istituzionali -

Chi continua a negar tutto, e con 
estrema vivacità, è il senatore a vita 
Fanfani che, piuttosto, ricorda co
me. nel succedere a Sceiba agii In
terni, trovò nel '53 «una polizia in 
stato di guerra con un forte scolla
mento dalla società». La situazione 
esige ormai un chiarimento di fon
do. D segretario generale del Pei in
terviene sabato 3 novembre per esi
gere «piena chiarezza, e senza met
tere alcuna pietra sul passato»: se la 
tesi di Cossiga «è inaccettabile» sot-
tolinea AchiSe Occhetto, «si ripropo
ne con forza e senza margini di atte
sa b questuile dernccrisrjana e de! 
sistema di potere costruito intomo a 

questo partito». 
Su altro piano si muove uno dei 

magistrati che da Venezia ha con
dotto con più decisione alcune delle 
inchieste per le quali ora Gladio po
trebbe rivelarsi il bandolo della ma
tassa: Carlo MasteUoni scrive ad An
dreotti per chiedergli l'autorizzazio
ne a verificare il contenuto dei depo
siti di armi (e soprattutto di esplosi
vo: ce ne sarà per caso della stessa 
natura di quello usato per tante stra
gi insolute?). 

SCATTA LA MOSSA DEL PCI. Mar
tedì 6 novembre all'operazione Gla
dio è dedicata una riunione della di
rezione del Pei. Le indicazioni che 
ne emergono, in una importante 
unità del gruppo dirigente, sono 
motto chiare. Intanto che, di fronte 
alla verifica del mendacio del 3 ago
sto, Andreotti se ne deve andare. Ma 
solo lui? Occhetto è assai chiaro: 
«Nessuno s'illuda sull'indulgenza del 
Pel Non assolviamo nessuno, il giu
dizio resta sospeso anche sul presi
dente della Repubblica e non indefi
nitamente. Gli accertamenti devono 
essere immediati e completi, su tutto 
e su tutti». Ma i comunisti replicano 
seccamente anche a chi pensa - il 
leader del Grande Centro, Antonio 
Cava, ha appena fatto balenare l'i
potesi di un «governo di garanzia» -
ad impossibili operazioni di rilegitti
mazione reciproca, a riciclaggi e ad
dirittura ad un pilotaggio di quella 
che ormai si configura come una 
classica crisi di regime proprio da 
parte di quanti ne sono gli artefici 
Dice Massimo D'Alema a questo 
proposito: «C'è un grande problema 
di verità. Se non si scioglie questo 
nodo, e il nodo va sciolto a tutti i co
sti, il futuro sarà condizionato dal 
passato». È sull'onda di questa di
mensione politica dell'affare Gladio 
che, finalmente, anche Bettino Cra-
xi, per quattro lunghi anni presiden
te del Consiglio, qualcosa ammette. 

CRAM FIRMO E DIMENTrCÒ. Cer
to, gli fa difetto la memoria, e lo am
mette con qualche imbarazzo? SL 
dell'esistenza di questa struttura fu 
informato («è vero, dagli atti risulta 
la mia firma per la presa d'atto, ma 
mi dispiace di non ricordare esatta
mente come e quando accadde...»), 
ma alla cosa non diede evidente
mente molta importanza. Né gE ba
lenò l'ombra di un sospetto, neppu
re quando Rino Formica, un suo col
lega di partito, gli rivolse un'interro
gazione (cui non venne mai data ri
sposta) che poneva in relazione il 
fallito attentato al rapido Napoli-Mi 
lano con l'attività di servizi deviati o 
paralleli Un giornalista chiede a 
Craxi se, alla luce di quanto sta ve
nendo a galla, non sia il caso che il 
Psi sostenga la richiesta di un'inchie
sta parlamentare. Ma 3 segretario 
del Psi glissa: «Aspettiamo di sentire 
0 governo-.». Lo sentirà l'indomani, 
giovedì 8 novembre, ma non trarrà 
rieppure dalle nuove reticenze ed al
lusioni di Andreotti alcuna conse

guenza personale e politica. 
Ma questa storia delle nuove di

chiarazioni in Parlamento del presi
dente del Consiglio va raccontata 
dall'inizio. Da quando, appunto, 
Spadolini aveva fatto sapere detta 
sua disponibilità ad ospitare a palaz
zo Madama il dibattito negato prete
stuosamente alla Camera. Ma il fer
reo sbarramento antidibattito che 
aveva funzionato perfettamente per 
Montecitorio fa cilecca a! Senato, 
per una piega nel regolamento. 
Quella che consente la fissazione in 
tempi certi della discussione di 
un'interpellanza che sia presentata, 
in via eccezionale, da un intero 
gruppo parlamentare. E puntual
mente il presidente dei senatori co
munisti Ugo Peccfuoli si avvale alla 
lettera del regolamento, presenta il 
documento «di gruppo» e ne chiede 
l'immediata discussione. Andreotti 
avrebbe tempo sino al 16 novembre 
per rispondere, e cosi pretendereb
be di fare con il nuovo pretesto d'u
na missione in Usa. Ma è lo stesso 
presidente del Senato a sostenere, in 
varie sedi e con modi molto decisi, 
la richiesta dell'opposizione di sini
stra di una discussione immediata, 
anche - dice - per non alimentare 
nuove polemiche, nuove manovre, 
nuovi intrighi Eppure Spadolini è ot
timista. 

LA PROVOCAZIONE ANTI-PCl. 
Perstnonell'immediata vigilia del di
battito, la sera di mercoledì 7 no
vembre. scatta una nuova manovra, 
una vera e propria provocazione 
che dà ancora una volta la misura 
delle preoccupazioni che serpeggia
no nei Palazzi e delle manovre nep
pure troppo oscure per cambiare le 
carte in tavola con una generale 
chiamata di correo. Un «lancio» d'a
genzia (è un caso se l'agenzia di 
stampa è targata Psi?) anticipa una 
delle armi segrete che il presidente 
del Consiglio s'appresterebbe a ca
var fuori dal cilindro, l'indomani in 
Senato. «Gladio: anche il Pei sape
va», è il significativo attacco della 
«notizia», secondo la quale, avendo 
avuto per le mani - per valutare la 
congruità dell'apposizione del se
greto di Stato da parte del governo 
De Mita - l'inchiesta giudiziaria sulla 
caduta dell'aereo «Argo 16», il Comi
tato parlamentare di controllo sui 
servizi sapeva, e quindi «sapeva» an
che Aldo Tortorella che del Comita
to è il vicepresidente La replica è 
durissima, tanto di Tortorella quanto 
del presidente, il de Mario Segni Nel 
merito, si rileva come dai documenti 
risultasse che le attività riguardava
no «un periodo ormai passato» e in
vece Gladio è tuttora operante, e che 
le iniziative sembravano «destinate a 
operare solo in caso di guerra» men
tre da più parti si è fatto riferimento 
anche ad una utilizzazione preventi
va di Gladio. Nel metodo, il Comita
to non ha alcun potere di verifica 
deDe ragioni opposte al magistrato 
in materia di segreto di Stato, tante 

che i comunisti propongono I; 
ma di questo organismo. 

Spuntata così l'arma segn 
Andreotti (che infatti non sf 
neppure l'argomento), che 
racconta in Senato il presiden 
Consiglio' Agita l'alibi della 
munismo per una sfacciata < 
dell'operazione Gladio prest 
alla stregua di un baluardo coi 
pericolo, più che di un'mva 
dall'Est, della presenza e della 
del Pei. E conferma una prassi i 
le seguita per decenni i servizi 
vano ai capi di governo a loro 
trio (Faniani en'emvamente ne 
fu intorniato, ma analoga pn 
zione non viene fatta per Sp, 
ni): l'esercito clandestino ha . 
sempre la copertura e il massin 
stegno finanziario e politico, 
st'apparato di guastatori è se 
attivo. Tra grottesche minimiz2 
ni (circa la metà dei reclutati h 
gi sessantanni o più») e sfacci 
lenzi (dove sono finiti gli esp 
dei dodici depositi non recuper 
ancora un briciolo di illuminanl 
rità: non è affatto vero, come e 
sinora detto Andreotti, che il p 
imput per la creazione del supt 
vizio segreto sia venuto dalla Na 

L'IDEA NASCE IN fTALlA Ni 
dea - ammette solo ora il presk: 
del Consiglio - nasce in Italia 
'51, quando il capo dei servizi se 
militari «prospetta» allo Stato i 
giore della Difesa l'opportunità i 
creazione di <un'organizzazk>n< 
raccogliere informazioni e comi 
azioni di contrasto nel tentone 
zionale». E ancora un equh 
glande come una casa: Alidi 
parla di «622 unità* con lìntenl 
accreditare la tesi che si tratta t 
Dettante persone. In realtà tutto < 
corre a ritenere che l'esercito f 
ben più grosso. Significativo il i 
delle due cellule (cellule o, api 
to, «unità»?) palermitane cui fac 
no capo 48 uomini. E ancor pi 
gnificativo che, a disposizioni 
queste bande, fossero ben 139 
positi di armi, esplosivi, sofist 
mezzi di comunicazione. E poi, 
me prendere sul serio - in qu 
elusivo contesto - l'assicurazion 
Andreotti che nell'esercito e land 
no c'era solo gente di provata I 
democratica? Quanto al gen. D'i 
brosio, infine, di cui il Pei chiede 
lontanamente dal Consiglio su 
mo di Difesa e l'annullamento d 
designazione alla direzione del 
smi, «non bisogna demonizzar! 
gente», taglia corto Andreotti prei 
derido cosi di chiudere anche e 
sta scottante partita. L'indorr 
Cossiga conferisce a D'Ambrt 
l'onorificenza di cavaliere di G 
Croce. 

CASSON CITA COSSIGA L'im 
razzo dei socialisti (a Claudio K 
telli ha dato fastidio il perno 
ciieologico», da pura guerra fred 
su cui ha ruotato il discorso di, 
dreotti) e dei repubblicani è evid 
te, ma senza conseguenze, alme 
nell'immediato. Achille Occhi 
trae dall'irresponsabile depistag 
e dall'aperta opera di disinforma: 
ne del presidente del Consiglio 
una struttura che le sue stesse par 
confermano illegale e clandest 
nuove ragioni per reclamare che i 
dreotti si dimetta immediatamer 
un segnale indispensabile «per 
nuovo inizio della Do. Ma il segre 
rio della De, Arnaldo Foriani, rea 
sce con arroganza: «D partito nor 
farà mettere sul banco degli impu 
ti». Su quello dei testimoni - la bo 
ba scoppia proprio mentre Andre 
ti parla nell'aula di palazzo Madai 
- Felice Casson, un altro giudice i 
neziano che indaga sullo stragisn 
convoca il presidente della Repi 
Mica. Il magistrato lo cita proba! 
mente per le sue dichiarazioni 
Edimburgo. E subito scatta la ra 
presaglia: solo ora viene resa pubi 
ca una richiesta di procedimer 
penale nei confronti di Casson p 
vilipendio, contenuto in alcuni ai 
coli di giornale, nei confronti di a 
siga. Ma c'è anche chi ritiene oppi 
(uno che se un presidente della R 
pubblica sa qualcosa su Gladio, 
dica - nelle forme e con le gararu 
che il codice di procedura pena 
prevede appunto nel caso di interr 
gatorio del capo dello Stato - al m 
gistralo che indaga su Gladio. I 
cronaca dei cento giorni finisce qi 
Edomani? 
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